
04CUL03A0403 04UNI02A0403 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:15:46 03/03/99  

l’Unità LACULTURA 21 Giovedì 4 marzo 1999

04CUL03AF01
2.0
25.0

04CUL03AF50
3.0
17.0

LE CELEBRAZIONI

Da Como a Parigi
convegni, seminari
e mostre itineranti
L’Italia e, soprattutto, le città di Co-
mo ePavia si apprestanoacelebrare
Alessandro Volta. Nella città natale
del fisico sarà il Centro a lui dedicato
a organizzare una serie di convegni e
seminari su Volta e sullo sviluppo
delle tecnologieelettriche.Segnalia-
mo, tra l’altro, a maggio il convegno:
«Dalla scoperta di Volta: stato di svi-
luppo dell’industria elettrica e delle
telecomunicazioni» e a settembre
«Una Conferenza di Storia dell’Elet-
tricità». Ci saranno poi una serie di
manifestazioni espositive: tra cui a
Comoquellasu«Energia,Comunica-
zione e Luce dopo Volta» e a Parigi,
presso il Conservatoire des Arts et
Métiers: «Volta, Galvani, Coulomb:
le origini dell’elettricità». Anche l’u-
niversitàdiPaviaorganizzeràunase-
rie di manifestazioni, tra cui segna-
liamo il convegno dedicato ad «Ales-
sandro Volta, viaggiatore e scritto-
re». Il Ministero degli Esteri, infine,
organizzerà una mostra itinerante
conpannelli interattivi.

Volta, la creatività elettrica
Duecento anni fa il fisico italiano inventò la pila

PIETRO GRECO

L a rivista scientifica inglese
«Nature» lo ha eletto ad an-
niversario dell’anno. E, in-

fatti, tutto il mondo si accinge a
celebrare quello che il segretario
dell’Accademia delle Scienze di
Francia, Dominique FrançoisAra-
go, definì: «il più meraviglioso
strumento inventato dall’umani-
tà». Stiamo parlando, natural-
mente, della pila di Alessandro
Volta. E dei suoi primi duecento
annidivita.

L’invenzione realizzata dal fisi-
co di Como, nel 1799, ha una im-
portanza intrinseca e un valore
universale che è davvero difficile
sopravvalutare.Lapilaelettricaha
consentito lo sviluppo di nuove
conoscenze, addirittura la nascita
di nuove discipline scientifiche,
in fisica, in chimica, persino in
biologia. E, inoltre, ha segnato il
punto di svolta nello sviluppo di
quella tecnologia elettrica che è
uno dei fondamenti della nostra
civiltà, primaancorachedellano-
stra economia. Tuttavia la pila di
Volta ha un sapore particolare per
noi italiani. Non solo perché «il
più meraviglioso strumento in-
ventato dall’umanità» è il risulta-
to di una competizione, creativa,
tutta italiana.Maancheperché,di
quella capacità creativa, in grado
di «trasformare il mondo», la no-
stra ricerca tecnologica ha smarri-
tounpo‘ilsegreto.

Gli argomenti evocati dall’an-
niversario scientifico più impor-
tantedell’annosonogiàtanti.Edè
meglio procedere con ordine. Ri-
cordando in primo luogo come il
genio sperimentale di Alessandro
Volta siagiuntoascoprireo, sevo-
lete, a inventare la pila elettrica.
Possiamo far partire la nostra vi-
cendadal1780,quandoLuigiGal-
vani, professore di anatomiaa Bo-
logna, scopre,percaso,lacorrente
elettrica.

Galvani è impegnato nello stu-
dio degli effetti fisiologici delle
scaricheelettriche.Ungiornoluie
i suoi assistenti notano che i mu-
scoli degli arti di una rana si con-
traggono in modo spasmodico,
«come se fossero presi dalle più
veementi convulsioni toniche»,
quando i loro «nervi crurali» ven-
gono a contatto con un arco me-
tallico. Le «convulsioni», poi, au-
mentano se l’arco è composto da
due metalli differenti: rame e zin-
co. In un saggio, il «De viribus ele-
ctricitatis inmotumuscularicom-
mentarius» del 1791, Luigi Galva-
niattribuisceilfenomenoaunmi-
sterioso fluido biologico: una
«elettricitàanimale»,prodottadal
cervello della malcapitata rana e
immagazzinata nei muscoli delle
zampe. Naturalmente si sbaglia.
Quello che lui vede, e che suscita
interesse in tutta Europa, non è la
manifestazione elettrizzata di
quel misterioso «spirito animale»
che va ricercando da tempo. Ma
un fenomeno, fisico, chené lui né
altri più esperti di lui sanno inter-
pretare.

Non che, alla fine del ‘700, la fi-
sica dell’elettricità e del magneti-

smo sia all’anno zero. Già i Greci
conoscevano l’una e l’altro. E pri-
ma del ‘600 era nota la capacità di
alcuni corpi, come il vetro e l’am-
bra,diattrarrepagliuzzeopezzetti
di carta, se strofinati. William Gil-
bert,proprionel1600,avevachia-
mato elettricità questi fenomeni.
Distinguendoli dai fenomeni ma-
gnetici, comequelliprodottidelle
calamite, che non avevano biso-
gnodialcunostimolopermanife-
starsi. Nel ‘700 la fisica dell’elettri-
cità raggiunge notevoli risultati. I
(pochi) curiosi che
fanno ricerca su questi
fenomeni riescono a
mettere a punto mac-
chine elettrostatiche,
che consentono di
concentrare grandi
quantità di carica elet-
trica su corpi sferici, e
anche strumenti, co-
me la bottiglia di Lei-
da, che, funzionando
come un condensato-
re, riescono a imma-
gazzinare le cariche
elettriche. Benjamin
Franklin, in America, inventa il
parafulmine. E i teorici spiegano,
grazie agli studi che intorno al
1730hacondottoCharlesDuFay,
che i corpi carichi di elettricità
possonoattrarsi, sehannocariche
di segno opposto, o respingersi, se
hanno cariche di segno uguale.
Gli studi sull’elettricità diventano
infine fisica solida, matematizza-
ta, proprio come la meccanica di
Newton, quando nel 1788 Char-

les-Augustin de Coulomb, con
l’ausilio di una raffinata bilancia
di torsione, misura la forza di re-
pulsione tra due piccole sfere,
aventi la medesima carica elettri-
ca e poste a una distanza determi-
nata con molta accuratezza. Sia-
mo nel tempo in cui il meccanici-
smonewtonianoèunavisionedel
mondodiffusa.Grandepertantoè
l’impressione che suscita Cou-
lomb quando dimostra che la for-
za elettrica che si esercita tra due
oggetti, dipende dal quadratodel-

la distanza, proprio
come la forza di gra-
vità, e dal prodotto
delle loro cariche, in
perfetta analogia col
prodottodellemasse
che compare nell’e-
quazione di Ne-
wton.

Ma tutta questa
conoscenza, ormai
matematizzata, alla
fine del ‘700 riguar-
da solo e unicamen-
te l’elettrostatica.
Nessuno ha mai

scientementeosservatoenessuno
conosce ancora la «corrente» di
elettricità: il flusso continuo dica-
riche elettriche. Né tantomeno sa
produrlo e controllarlo a piaci-
mento. Nessuna meraviglia che
l’anatomista e ostetrico Luigi Gal-
vani non sappia riconoscerla,
quella «corrente» fisica, quando,
per la prima volta, vi si imbatte.
Non ci riescono, per anni, neppu-
re i più esperti fisici chehannolet-

to, con grande interesse, il suo
commentario.

L’impresa, un autentico colpo
di genio, riesce invece ad Alessan-
dro Volta. Un fisico sperimentale
già affermato, ma ancora curioso.
E capacedi andare oltre i suoi stes-
si pregiudizi. Alessandro Volta è
nato a Como nel 1745, in una fa-
miglia agiata e di stretta osservan-
za cattolica: tre zii e ben cinque
suoi fratelli e sorelle, su un totale
di nove, hanno scelto di dedicare
all’impegno religioso la loro vita.
Anche il padre di Alessandro ha
passato 11 anni come novizio
presso i Gesuiti, prima di sposare
una nobildonna. Anche lei, natu-
ralmente, molto religiosa. Ciò
non toglie che la vita, in casa Vol-
ta, sia interpretata con grande
apertura mentale, molta allegria e
senza troppi conformismi. Ales-
sandro conviverà per molti anni,
«moreuxorio», conunacantante,
prima di sposarsi, con un’altra
donna, verso i cinquant’anni.L’e-
ducazione di Alessandro è di otti-
molivelloe di tipo umanistico. La
sua passione scientifica è frutto
della spontaneità. E, da subito,
orientataversolafisicadell’elettri-
cità. Giovambattista Beccaria, da
Torino, loconsigliadi coltivaregli
esperimenti, piuttosto che la teo-
ria. E il giovane, in breve, mette a
punto una serie di strumenti piut-
tosto innovativi. Uno dei quali,
l’elettrometro, consente di deter-
minare, con precisione e riprodu-
cibilità, quella differenza di po-
tenziale elettrico che noi oggi, in

onore di Alessandro, misuriamo
in«volt».Tra lesuetantescoperte,
Volta vanta anche quella del gas
metano: di cui ha osservato il friz-
zantegorgoglionellepaludi intor-
no al Lago Maggiore. Tutto que-
sto, e altro ancora, frutta ad Ales-
sandro Volta la cattedra di fisica
presso l’università di Pavia: la più
importante università della Lom-
bardia.

È qui, a Pavia, che dopo il 1791,
a45annisuonati,AlessandroVol-
ta legge gli scritti di Luigi Galvani.
E, non senza un cer-
to scetticismo, deci-
de di ripeterne gli
esperimenti. I quali,
con sua grande me-
raviglia, conferma-
no i risultati descritti
dell’anatomista bo-
lognese: le rane,
morte e stecchite,
quando sono colle-
gate a un arco metal-
lico muovono, in
modo spasmodico, i
loro muscoli. Ales-
sandro Volta sa che
non si trattadi un miracolo,ma di
un fenomeno elettrico. Tuttavia,
in prima battuta, tende a dare ra-
gione a Galvani: è nella rana che
risiede l’origine della elettricità.
Ma, continuando i suoi esperi-
menti, si convince che la teoria è
sbagliata. La rana non è la fonte
dell’elettricità. Ma solo il sensibile
rivelatore di un flusso di cariche,
una «corrente elettrica», prodotta
dalla differenza di potenziale tra i

due diversi metalli che compon-
gonol’insolitocircuito.

La teoria non fa cambiare idea a
Galvani, che muore nel 1798 an-
coraconvintochel’«eletticitàani-
male» è cosa ben diversa da quella
fisica. Ma il dibattito consente a
Voltadiconsolidare lesue idee.Fi-
no a fargli maturare la convinzio-
ne che, quello che attraversa una
rana, può ben attraversare un più
disponibile metallo. Volta impara
ancheadistingueretraicondutto-
ri elettrici che, come i metalli, rag-

giungono potenziali
diversi unavolta messi
a contatto, e i condut-
tori che come certi li-
quidi (lesoluzionielet-
trolitiche, nel gergo
dei fisici e dei chimici
contamporanei) non
assumono potenziali
diversi dai metalli che
qualcunovihaimmer-
so. Tenendo conto di
ciò, nel 1799, all’età di
54 anni, Alessandro
Volta costruisce una
«pila»didischettidira-

meedizincoseparatidaunpanno
imbevuto di acido solforico. E,
con sua grande soddisfazione,
constatachelapilaproduceunbel
flusso continuo di cariche. La cui
intensità, peraltro, è di diversi or-
dinidigrandezzasuperioreaquel-
la prodotta dalle macchine elet-
trostatiche.L’uomohaimparatoa
conoscere e a produrre, in modo
controllato,lacorrenteelettrica.

Volta ne dà comunicazione al

mondo l’anno successivo, con
unalettera,«Sull’elettricitàprovo-
cata dal semplice contatto di so-
stanze conduttrici di diverso ti-
po», scritta in francese,mainviata
a Londra, presso l’indirizzo di Sir
Joseph Banks, presidente della
«RoyalSociety».

La scoperta suscita grande me-
raviglia. Tutti si accorgono che
qualcosa di importante è avvenu-
to. Nel 1801 Alessandro Volta è a
Parigi, per mostrare all’intera Ac-
cademia delle Scienze di Francia,
in presenza di Sua Maestà l’Impe-
ratore, Napoleone Bonaparte, co-
me funziona la sua pila. Napoleo-
ne, colpito, gli regala una meda-
glia d’oro, un generoso vitalizio e
la sua protezione. Quando, nel
1804, Volta chiede di lasciare il
suo incarico all’università di Pa-
via, Napoleone glielo vieta. Rad-
doppiandogli lo stipendio e no-
minandoloconte.

QuandoNapoleonecadrà,Ales-
sandro Volta si troverà a suo agio
anche coi nuovi venuti, gli au-
striaci. D’altra parte, non era egli
statogià lo scienziato favoritodel-
l’imperatore Giuseppe II? Insom-
ma, levicendepolitichenoncoin-
volgono più di tanto l’anziano
Volta. La cui creatività, con l’in-
venzione della pila, sostanzial-
mentesi ferma.D’altrapartegesti-
re unasimile impresanonsarebbe
stata impresa facile neppure per
ungenioscientificopiùgiovane.

Quanto alle ricadute della pila
di Volta, beh abbiamo solo lo spa-
zioper ricordarleagrandi linee.La
scoperta della corrente elettrica
consente, ben presto, di verificare
che l’elettricità e il magnetismo
sono manifestazioni diverse di
una medesima e fondamentale
forza: l’elettromagnetismo. Ma
passeràbenoltremezzosecolopri-
ma che Michael Faraday, in via
sperimentale, e poi James Clerk
Maxwell, con eleganti equazioni
teoriche,riescanoasistematizzare
tutte le ricadute scientifiche del-
l’invenzionediVolta.

Quanto alle ricadute tecnologi-
che, occorrerà aspettare ancora di
più. Quasi un secolo, prima che la
corrente elettrica diventi il modo
piùefficienteenobileditrasporta-
re energia. Ma, verso la fine
dell’800 l’elettricità inizia a far
muoverelemacchinenellefabbri-
che e a far accendere le lampade
nelle case, negli uffici, nelle stra-
de. La vita delle persone, improv-
visamente e radicalmente, cam-
bia. La corrente elettrica, sempli-
cemente, segna la differenza tra la
civiltà industriale dell’800 e la ci-
viltàindustrialedel ‘900.Nonaca-
so Lenin sosterrà che il socialismo
è la rivoluzione più la corrente
elettrica.

Tutto questo è frutto dellacom-
petizione creativa tra due italiani,
Galvani e Volta, vissuti sul finire
del ‘700. Dobbiamo esserne orgo-
gliosi. Ma, forse, dobbiamo anche
chiederci come mai, oggi, la crea-
tività italiana, per esprimersi, pre-
ferisca battere strade diverse dalla
tecnoscienza. E lenostre industrie
preferisconoacquistaresulmerca-
to internazionale le ideealtrui, in-
vecechecoltivareilgenioitalico.

E la scienza va avanti
anche seguendo il caso
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■ ChecosahannoincomuneilVelcro, la
penicellina, iraggiX,ilTefloneladinami-
te?Sonotuttefruttodi«serendipity»,so-
nocioèinvenzioniescoperteavvenute
percaso:sicercavaqualcos’altroecisiè
imbattutti inunrisultatoinaspettato.La
parola«serendipity»èentratanelvoca-
bolarioanglosassoneproprioperindica-
relafacoltàdifareunascopertainattesa
inmodocasuale.LaconiòHoraceWalpo-
lenel1754.ScrivendoalsuoamicoHora-
ceMann,loscrittoreinglesespiegavaco-
mefossestatoimpressionatodaunrac-
contodiavventuredaltitolo«Itreprinci-
pidiSerendip».Glieroidell’isoladiSe-
rendip(l’anticonomediCeylon,oggiSri
Lanka)«percasoepersagacia,faceva-
noincontinuazionescopertedicoseche
nonstavanocercando»,scrivevaWalpo-
le. Inrealtà, l’ideacheinquelprocesso
checonduceaunascopertascientificala
ragionenonsial’unicaprotagonistaè
presenteinmoltiscienziati.Pasteur,ad
esempio,erasolitodireche«nelcampo
dell’osservazione,lafortunafavorisce
sololementipreparate».

Sealla«serendipity»veraepropria,
aggiungiamola«pseudoserendipity»,
termineconiatodalchimicoRoystonRo-
bertsperindicarelascopertacasualedi
unastradanuovaperraggiungereun
obiettivochefinoaquelmomentosicer-
cavadiperseguireinaltromodo,quasi

tutteleinvenzioniumanericadononelcam-
podell’incidentefortunato.Robertssuque-
stotemahascrittoundivertentelibro(«Se-
rendipity»,Wileyscienceedition,1989)che
raccoglieungrannumerodifortunatesco-
perteaccidentali.

Cisonoicasipiùnoti,comequellodella
famosamelache,cadutasullatestadiIsaac
Newton,permiselaformulazionedellalegge
digravitazione;oquellodellascopertadel
NuovoMondo,perlaqualeleconvinzionier-
ratediunnavigatoreitalianodinomeColom-
bogiocaronounruolodeterminante.Cisono
poi lestorieametàtraveritàeleggenda,co-
mequelladell’indiopersonelleAndeche, in
predaallefebbrimalariche,miglioròlesue
condizionidopoaverbevutodaunapozza
d’acquaaipiedidiunalberodiquina-quina.
L’indioraccontòlasuaaventuraaungesuita
diLimachescoprìcosìilchinino.Maunele-
mentodicasualitàlotroviamounpo‘ovun-
quenelmondodellaricercascientifica.Se-
condoRobertsneanchelescopertediGalva-
niediVoltasonoesentidaunpizzicodi«se-
rendipity».

Malaserendipityèancheilsegnotangibi-
ledellavaliditàdiun’ipotesisucomefunzio-
nilacreativitàscientifica.Chenonsempre
procedeperlestradedrittedelpensierora-
zionale,maspessosi inerpicaosi inabissa
neiviottolidell’intuizione.Prendiamoad
esempiolascopertadelvaccinocontroil
vaiolodapartediEdwardJenner. Ilvaccino,

raccontaunsuobiografo,nonfuil fruttodi
unlungolavorodilaboratorio,madell’incon-
trocasualeconunamungitricecheraccon-
tavadinonaverpresoilvaioloneanchedopo
averaccuditopersonemalate.Jenner,inda-
gandopiùapprofonditamente,scoprìchela
signoraavevacontrattodagiovanelamalat-
tiavaccinica.Alloscienziatosi illuminòla
lampadina:sesifosseroinoculatelepersone
conilviruschecolpivalemuccheperpreve-
nireilbenpiùgravevaiolo?Funzionò.Unal-

troesempio?IlchimicoFriedrichAugustKe-
kuléscoprì lastrutturamolecolaredelben-
zene.Ma,nonostantecistesselavorandoda
tempo,lasoluzionealproblema,comerac-
contaluistesso,nongliarrivònelsuolabora-
torio,masuunapoltronadavantialcamino.
Lì ilchimicosiaddormentòeinsognogliap-
parveunserpentechesimordevalacoda: la
formadellastrutturachestavacercando.
Certo,avrebbedettoPasteur, lasuamente
erapreparataacoglierel’intuizione. Cr.P.

“Nel 700
il fenomeno

era conosciuto
Ma nessuno

sapeva produrre
la «corrente»

”

“La vita
delle persone

sarebbe
cambiata

improvvisamente
e radicalmente

”


